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a ilampa delta illoitratioM dei tempio d* Iside di 
Pompei e quella delle antiche iscrizkmi del mosco rea- 
le Elorbonico, intraprese già da alcuni anni nella 
rt?Ql tipografia , sì soo continuate nel corto dell* an- 
no i84o, e si coolinuano tuttavia con quella maggior 
celerità • che n*è concessa e dalla mole degli altri 
lavori , coi quella tipografia dà opera , e dallo stu- 
dio diligente che T accademia pone nella revisione , 
oeirampliaiione , ed anche ( ove è nopo ) nella e- 
mondazione delle cose primieramente scrìtte. Ancora 
la incisione di alcuni rami che accompagnar debbo- 
no le illustrazioai e che sono tuttavia da aggio- 
goersi 8 quelli che già da piò auoi Irovausì incisi, 
frappone altro necessario ostacolo ad una piò solle- 
cila pubblicazione. 

Per la qual cosa utile espediente si è ripolalo , 
che (juelle illustrazioni , come ormai di liitie le non 
brevi opere archeologiche è oggi oso , si pobblicfai- 
no io separati quaderni. E se a qoeslo nostro desi- 
derio , come ne ablnamo fiducia , verrà data esecu- 
zione, potrà la parte già impressa , e quella che 
si andrà a mano a mano ìmprìmeodo, non rimaner 
senza alcun prò , per più auui , non che per mesi, 
sconosciuta cd oscura. 

Ma di queste cose tralascisodo per ora ogni altro 
dire , mi volgerò a quell’ argomento del mio discor- 
so d’ oggidì , che più. da vicino concemenle è all* 
iifizio cl>e mi i imposto. Dirò dunque con bre- 
vità de* lavori che da noi nell'anno i84o novella- 
mente si compirono : quelli soli indicando, giusta la 
legge rhe è io noi , che furono g'à per la stampa 
approvali. 


Continuando il spretarlo perpetuo la descrisione 
per lui intrapresa de* pompejaoi edifizii recentemente 
Booverti , della quale in tutti i precedenti discorsi 
convenne far ricordanu, e di coi i primi saggi sono 
flati auebe dati allé stampe , ha nel corso dell* an- 
no i84o compiuta la descrizione di altre due case 
pompejane colla indicazione non solo della distri- 
buzione delle varie loro parti , ma anche con quel- 
la de’ dipinti , e di ogni altro loro ornameuto , e 
degli oggetti diversi che tratti ne vennero fuori. 

Di uno di queste case ebbi già occasione di far 
parola nel mio discorso deU* anno precodente , e dis- 
ai come è da noverare Traile più magnifiche e 
belle dell* antica Pompei. Poiché messa alle spslle 
di qoella nella quale è il gran musaico di Alesno- 
dro , e per ingresso ed atrio doppiì, e per ampiez- 
za e magnificenza di parli , e per eleganza di di- 
pinti e di mosaici , e per ornamenti di vaghissimi 
bagni, è oltremodo traile altre tutte notevole. 

Per verità oè spaziosa né bella é la strada, o 
fiiatlosto il vicolo , nel quale si apre quel doppio in- 
gresso , di coi dicevamo ; il qual vicolo è alla de- 
stra deir ampia strada che dal foro volgesi alia par- 
te seltenlrionale della mura della città : né decoralo 
pure di alcun fregio é il moro di fronte di questa 
casa. Ma entrandosi appena nell'androne princi|>ale, 
già di vaghi dipinti e di ornamenti e dì capitelli di 
stucco coloralo comincia a scorgersi cop-a. Grandio- 
so é 1' alno leiraslilo che a questo androne succede, 
ed olirà una mensa di marmo mostra pure i residui 
di una cassa di legno foderala dì ferro , e fregia- 
ta dì figure di bronzo che stabilmente collocala 
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fu ìtì sopra un poggiuolo di fabbrica. È ormai pro- 
vato por molli esempli , ed anche per le aolorilà 
dogli antiebi scrittori , che queste arche ferrato nel* 
r atrio delle case ponevanù a custodire il danajo , 
e dopulavasi un servo detto o/vtirtW, o aztefae a- 
tneruùy ad averne la vigilansa. 

Belle sono le ali di quest’ atrio , decorate di mu- 
saici non meno che di eleganti dipinti , o nella si- 
nistra (li esse è traccia di un rouricciuolo sul qua- 
le poggiar (fovea un tavolalo destinalo * per quanto 
opìnianM) sul fundamenlo di altri esempli che ne 
danno le case pompejane, a contenere le immagini io 
cera degli aulenati. La belletta di queste ali è com- 
pensala dalla semplicità che è ne* cubicoli o concla- 
vi , da’quali T atrio è cinto, ne' quali però, oltre 
a qualche dipinto non volgare ( coo>e quello dì un 
giovine con pileo frìgio su* cui omeri è un Amore, 
e da presso è una donna sedente ) , son da notarsi 
le tracce delle comunicazioni aperte culKaitro atrio, 
il quale , come opiniamo, appartenne in origine ad 
altra contigua e più piccola casa , riunita poi per 
compera o per altro acquisto a questa maggiore. 

Or loroaudo al maggior alno , diremo coiuc è 
nel fondo di esso uu maguìfìco tablino ornato di 
splendido musaico a diversi colori eoo meandro nell' orlo 
c nel mezzo. Rilevanti son pure le decorazioni del mu- 
ro con botte di varii colori. Avea questo tablino un 
gran fìnestrone verso Ìl peristilio in luogo della u- 
Hcila che sogliono ivi aver gli altri , e non meno 
di quattro finestre ne'dne laterali suoi muri , In una 
delle quali , come è accaduto anche altrove in Pom- 
|)ci , vedesi conservala o ritratta sulla terra Y im- 
pronta deir imposta di legno onde veaiva chiusa. A 
sioislra del labiino era utia stanza , che diremo tri- 
clinio, amxir essa con grandi finestre in tre de* suoi 
lati , e con piu semplice musaico di sole bianche e 
nere pietruzze nel suolo. Unica poi era 1* uscita da 
quest'atrio noi gran perìslilio per mezzo delle fau- 
ci clic sooo a destra di chi entra nel tablino , c 
che hanno un incavo neir alto del muro medio tra 
i*ssc ed il peristilio con una lastra di terra cotta 
nella quale son sei forami a foggia di nìcchie, for- 
se per ri|>orre lumi o lucerne , che di notte illumi- 
nassero quel peristilio. Ha questo non meno di olio 


colonne di fronte , e novo ne’ Iati , incluae le ango- 
lari; esaminando le quali atlentameole , oltre ad al- 
tre particolarità , si è potuto ancora fare una col- 
lezione di non poche iscrizioni c figure segnate col 
ferro sullo stucco esterno di esse : alcune di queste 
non mancano d’ importanza c oc dorremo ragionare 
anche di poi. 

Magoìfiebo oltre ogni dire sono le stanze messe 
nel fondo di questo peristìlio. L' una oltre al musai- 
co del pavimeelo ha molli dipinti per la piu parte 
architettonici, e docai supporre , per le tracce che ne 
rimangono , essere stala ornala con eleganti volte 
che sono ora cadute. L'altra (o questa è la maggiore) 
di molto più detti musaici colorati era adorna e di die- 
d colonne io tre de* suoi lati. Egregii ne sono i di- 
pinti , benché molto ora scaduti da quella freschezza 
di lÌDle , G da quella conservazione , che in esd am- 
mirammo la prima rolla che escir si videro alla lu- 
ce. Colonne e vasi con bassirilicvi , augelli c viven- 
ti e morti, arciiitetlure di diverse specie sono i prin- 
cipali suggelli dì questi dipiuli , tutti degnissimi di 
studio c di esame. Avea questa bellissima stanza al- 
tro minor cubicolo a destra, ancor esso vagamente 
ornato di musaici c dì dipinti , feritoja iu albi 
che sporgeva sulla strada. 

Seguono dall’ altro canto altre stanze ugualmente 
ornale di vaglii dipìnti : in una di esse è ìl musai- 
co del Labiriulo , il quale ha nel mezzo la rappre- 
sentazione di Teseo che è alte prese col Minotauro. 

altri due belli musaici , 1’ uno rapprcsenlaulc un 
oombaltimenlo di galli , 1* altro una peroice che tie- 
ne nel becco uu giojello presso una piccola cassa a- 

perla si sono trovati pure in qu(?ste stanze. Sareb- 
be impossibile il render conto in breve di tutte 

le altro notevoli particolarità che si osservano in 

queste stanze. Pure con esse non termina quan- 
to lia di tiello c di merev glioso questa insigne abi- 
tazione. Poiché nei lato sinistro di essa , del quale 
solamente a dir ne resta alcnna cosa , trovasi in 
primo luogo Y altro ingresso eJ atrio minore che è 
dì forma tuscanica, ed il quale, come dicevamo |)o- 
canzi , par che originariamente appartenne ad una 
casa diversa, che fu poi riunita all' abitazione mag- 
giore che le era a lato. Ebbe pure quest’ atrio in 
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ma cassa messa a destra sopra nn poggioolo ; e 
diverse stante o cablcoli ha d' intorno , tra* quali 
due son più noleroti dogli allrì ; 1' odo che pare! 
abbia fatto dIìzÌo di tablino , e T altro che direm* 
no triùltmum o coeneuto. Sono questi ornati di mo* 
Mici, di un dipinto di Arianna che seminuda e già* 
cente guarda la nave di Teseo che da lei si allon* 
lana , di altro con donna o ninfa nuda con dtsciol* 
li capelli e velo svolazzante , che abbraccia colla 
sinistra un toro marino, e de* soliti rabeschi. Ancora 
alla sinistra di chi entra in quest* atrio è la scala 
che cooduceva alle stanze soperiori ( coenaeula } 
tutte ora perdute. 

Dal fondo dell’atrio si ha poi 1* ingresso io non 
poche altre stanze , che prolungandosi fino all' ostro* 
mo termine di quest’abitazione, servivano a fornir* 
la ahboDdanlcmenlc di qualunque domestico comodo. 
Trovasi tra queste e la cucina, ed ì mulini, ed un 
torno benissimo conservato : ed anche io queste in* 
terne ed ignobili stanze occorre qualche pregevole 
dipinto. Tale è in particolare quello di una Dea in 
maestoso sembiante con fanciullo da presso , che è 
stalo eruditamente spiegato per la figura della For* 
luna primigenia e di Fiuto : e tale è pur quello di 
un fiume (il Sarno) in altitudine di uomo giacente 
con grìgi capelli o colia sua urna. Il qual dipìnto 
ci sembra anche doversi tenere in pregio , perchè 
ci tiHiBlra che in quel modo t Campani , c non co* 
me tori a volto umano, pinger solcano i loro nu- 
mi ; od è conforme in ciò anche ad altri nostri pa* 
teii monumeuti. Tra queste stanze poi Irovansi que* 
piccoli , ma eleganti bagni privati , che per eletti 
ornamenti e bassirilievi di stucchi , e per comoda 
c ben infesa disposizione di ogni lor parte hanno 
destala la giusta ammirazione ed il diletto di tutti gli 
amatori dell* antichità. Colla descrizione di essi , 
e colla indicazione degli oggetti antichi trovati in 
questa abitazione termina la descrizione, che, come di* 
fcvauìo, se ne € compiuta nel corso dell’ anno i84®. 

1/ altra casa, di cui si è pur compiuta la descri* 
zinne udranno meiledmo , c quella che |ier due suoi 
dipìnti è già mollo ct^iebre tra gli archeologi ; de' 
quali dipinti l'uno rappresenta in grandezza nnlu- 
rale Adune g’à presso a morire, ed il lutto di Ve* 
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nere e degli Amori per si grave perdita , e V altro 

10 più piccole dimensioni rappreaenla un Ermafro* 
dito in alto di elegantemente vestirsi. L* ingresso di 
questa casa è sull* ampia strada che dal foro della 
città va diritto alle mura , e che nello volgari gui* 
de di Pompei per alcune ligure di Mercurio , non 
men comuui io essa che in altre contrade pom{>oja* 
ne non sieno , dicesi U strada di Mercurio. Alla si* 
nistra dunque di questa strada per chi venga dal 
foro, incontrasi la modesta o semplicisnima porta da 
via di questa casa , di cui diciamo. Vi si leggon 
da presso alcnnc dello solile iscrizioni latine segnate 
col pennello , e che indicano i nomi tanto frequen* 
ti in Pompei de* magistrati Cerrinio e Samotlio , e 
quelli de* loro clienti Fabio, Tiranno e {arino. Ma 
sotto a queste iscrizioni traspariscono ancora le trac* 
co di altra osca, che prima ivi era , c che c sventu* 
ralnmenle ora presso che tutta perduta. 

Per l'androne entrasi nell' atrio tuseanico, il qua* 
le nulla ha di notevole , se non qualche traccia , 
da cui appare , che o con porta o forse con can- 
cello chiudevasi I' us4uta dall' androne in quell' atrio, 
la qual cosa nelle altre case pomp«'j.ino non suole 
osservarsi, non essendo in esse j>er rordinario trac* 
eia alcuna di chiusura frali' atrio e T androne. Qual* 
che vago dipinto , ma ora ridotto in pessimo stalo, 
ha on cnbicolo che è alia de4ra di chi entra nell* 
atrio. Ed anche di poco conto è il tabiino , almeno 
nello stalo in cui è oggi. Il quale anche in uoo 
scalino, che è tra ecso ed il peristilio, mostra chiaro 
indizio dello cangiale fortune , e delle sventure che 
i Pompejani a tollerar ebbero dopo il grave iremuo- 
to dell'anno 63 di Gesù Cristo. Poiché di questo 
scalino nna porzione è rivestita di lastre di marmo, 
cd un'altra di rozzi mattoni; non avendo , come a. 
noi sembra, potalo o voluto farsi la spesa delle no- 
velle lastre di marmo in vece di quelle svelte o per 
altra causa mancanti , da chi dojm quel tremuoto 
dovette questa casa andar ntsiaiiramlo Delle qua* 

11 suo restaurazioni è ancor pruova un aromas«o di 
calce che si è trovato io essa già per queir uso pre- 
parata c disposta. 

Non solo da questo tablino , ma anche dal pros- 
simo corridojn, che dirsi solca Jaaces^ passasi nel pe* 
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Ttttilio ; il quale» benché tngntlo , amimi pure a* 
domo e di eleganti fonti e di dipìnti tsai Tagbi , 
gioita il lolito siile delle caie pompejioe. Tra que- 
sti dipinti il piò ooterole è quello delta morte di 
Adone, di cui diceraioo pocanti , e premo ad evo 
è quello di Tsgo fonie eoo Fannetto ebe graskm- 
mente tì dorme da presso , ed augelli STolassanti 
di ogni sorte, lo questo peristilio per causa delle 
ai)gusl:e del silo soo due sole e non quattro le ali 
delle coloooe, e son queste congiunte tra loro con 
piuteo di fabbrica , che pur di pitture moelrasi a- 
domo. 

Vaga cosa é qui ToiserTare come dal peristilio 
bassi r uscita per la porla detta potticum , della 
quale polerano non aolo serTirsi i familiari oetle do- 
mestiche oooorrcnie , ma anche lo steiao padrone , 
ore aveiae solato sottrarsi a qualunque molesta visi- 
ta ed importuna. E parci degna d'atleniione la di- 
sposizione data dair architetto a qneste fabbriche, 
per la quale a chi nel peristilio fratleneasi fralle de- 
lizie del giardinetto e de' fonti che ivi erano , dato 
era scovrire per le aperture del tablioo , dell’ atrio 
e dell'androne, che T una dell'altra erano io corri- 
spondenza , qaaluofine persona ebe nella casa entras- 
se per la porta da via ; e potea poi con facilità 
evitarsene V incontro , uscendosi per la vicina porta 
poiterior della casa ; di modo che conviene in que- 
sta casa pompejana precisamente leggere, per inten- 
derlo conveuientemente , l' oraziano consìglio postico 
fallé e/ieniem. Enlravasi inollre da questo peristilio 
in quattro nobilissime stanze, ornale tutte di magni- 
fici dipinti , di cui una parci essere stala dcstioalA 
n stanza da letto ; ed in questa due esempli occor- 
rono di dipinti che incastrali nelle mura ora man- 
cano in esse , o perché essendo su tavola o tela non 
hanno potuto conservarsi , o perchè tagliato Io stes- 
so dipinto intonioo , sia stato altrove trasportato. Il 
secondo cubicolo pare essere stalo piuttosto un tri- 
clinio e di quei che fincstrati dicevansi, avendo lar- 
ga finestra a nmpelto appnnto del giardino , delle 
fonti , e della parte piò ornala del peristilio , per 
cui di ù vago aspetto deliziar si poteano coloro che in 
quel triclinio a mensa adagiavansi. Ed al loro diletto 
an::ora non poco conlribuìvano i dipinti di questo 


stesao Inclioio , tatti aleganlìmimi , t tra* quali pri* 
meggia U già ricordata figura dell' Ermafrodito. 
Meno eletti , ma par vaghi, sodo i dipiuli del tarso 
cubicolo , o starna ,, a coi si ha dal peristilio T io* 
gresso; ed anche qui si è trovato 1' incastro di un 
quadro, che fu già in una delle pareti dì esso. La 
quarta stanza infine che trovasi esser pare UtoraU 
al tablioo « parci che possa denomioarsi nn etsedrOf 
destinata ah’ amichevole conversare cogli amici. 

Mentre sì è data opera in tal modo alla coolioua- 
zione della storia e della deeerìziooe delle scavazioni 
pompeiane eoo quella diligenza , che può solo ren- 
der così fatti lavori non inutili alle archeologiche in- 
vestigazioni , Don han maucalo molti tra* nostri col- 
leglli d' mostrare ancora altri pregevoli monomcn- 
ti e precisamente quelli di cui per la munificen- 
za del nostro Augusto Sovrano , e per la protezione 
deir Eccelleolìssimo Mioislro degli Affari Interni 
questo nostro reai museo Borbonico si è recentemen- 
te arricchito. 

Tra questi è in primo luogo da noverare una sao- 
nitica iscritioue iodsa in grosso macigno , che tro- 
vala da alcuni anni , per quanto si è detto , tra 
Forti c Rionero io contado di Molise, ne primi mesi 
del i$4o fu poi trasportata nella nostra collnione 
epigrafica. Di questo monumento dell’ aolioo osco e 
sannìtico linguaggio , proccurarono indagare il sen- 
so il sig. ab. Raimondo Guarìni ed il nostro segretario 
perpetuo cav- Avellino; e senza che l'uno sapesse 
deir altro, truvaroosì ambedue a leggere le loro 
Menxirie , che sono oggi già impresse , in una stes- 
sa accademica tornata. De’ quali espositori il primo 
cosi spiegò la iscrizione , dio credette monca in uno 
de' suoi lati ; Peecìui de pecunia sua aedem ipse 
dedit : mancandovi nella parte credula monca il no- 
me della divinità. E 1' altro che tien per intera la 
lapida , r intende c spiega così; Paeuius Dccius Pa- 
culi Jilius sua impensa o pecunia posuit. lni|)OSisi* 
iMle è qui esporre, anche io succinto, le giustifica- 
zioni ed i confronti , co' quali ciascuno de' due inlcr- 
pctri va sostenendo la proposta spiegazione , od an- 
che superfluo il crediamo , trallaodosì, come diceva- 
mo, di lavori gìé impressi. Saremo quindi solo con- 
tenti a notare , come e nell' una o nell' altra Memo- 
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ria aoche d' altre oicha iecr»iooi del reai iniiaeo m 
è proocorala )' ialarpetratioM. 

Varie ioratli ne ha dilackUte il sig;. Gnarioi, e 
tra qoeate una ch'egli ha credala sepolcrale. E quel* 
la che trorata in tra pompejano ediiuto cootìguo al 
tempio d* laide, suol denomiiiarfi T osca iscrìtione d* 
Adirano, e che è la più nobile e lunga di tulle le 
cache poapejaoe tacrisiooi, io una appendice alla tua 
Memoria dal segretario perpetuo è stala dilucidala 
ed intesa in modo difcrso da ciò che eresi prima 
fatto da alirt. 

Allo stesso nostro collega sig. Guarini siamo de* 
bilort d'altro due Memorie oonceroenti puro ad i* 
scrisicni in antico linguaggio ilalico. I^a prima in 
marmo aoovcrta io Pieirabbondanle presso Agoooe , 
vale a dire nello stesso antico Saonio , benché non 
molto lunga, è pur oolerole per la voce osca BotetanUt 
cbe vi si legge, e che ti è credulo da alcuni essere 
il nome delta celebre antica sanoilica città di Bo- 
rianum. Ma il sIg. Guarini la va altrimenti spie* 
gando nel suo lavoro, ed intende la iscrisìone intera 
nel sento di un sagriGiio offerto a Giano. L’ altra 
iscrizione dilucidala pore dal sìg. Guarini è stata re* 
centemeote trovata presso Rapno odia regione de* Mar* 
rocini, ed è io bronzo scolpita con caratteri di forma 
che più a quella de’ Ialini li assomiglia , c i quali 
pure secondo la foggia della latina scrittura vanno 
da sinistra a delira. 

Di altri lavori ancora della nostra accademia si 
c giovata l'antica epigrafia ne! corto dell anno 184.0. 
Il nostro collega sig. Agostino Gerrasio ha Iella u* 
na Memoria io dilucidazione di alcune antiche iscri* 
zìoni che leggonsi tuttavìa 0 furono lette altra voi* 
ta in questa nostra Napoli. Priiua Ira esse è lina 
dedicala ad un M. Bassco Alio , la quale leggesi 
in un marmo che è nella chiesa di S. M. della Li* 
bera. Fu già questa iscrizione credala Idruotina, ma 
di ciò muove ginsti dubbii il sig. Gervasio , ed a 
Miniurna 0 ad altra città della Oimpania la crede 
piuttosto appartenente. Mostra egli in questa ocra* 
sionc come nelle epoche più recenti la denomìnazio* 
ne dì municipiim fu sovente confusa e scambiala 
con quella di colonia. Alla iscrizione di Bassco sue* 
ceder (a il sig. Gervauo quella di A. Vcrazio Seve* 


rimo che leggesi presso alla minor porta della chìe* 
sa di S. Giovanni maggiore, ivi ocm lodevole essai* 
pio nel 1698 collocala da chi amministrava allora 
il nostro municipal reggimento, dopo averla salvala 
dalla perdila, cui era esposta, giacendo in più pezzi 
infrmta nel pavimento di quella cbiew. Benché questa 
iscritìone sia stala allora credula napoletana , puro lo 
stesso argomento di essa , per lacere di altre dimo* 
slraziooi , fa manifesto cbe altra esser ne dee la pa« 
tria. Poiché questo Verazìo vi è massimameote loda* 
to per le inulte fiere che negli spettacoli anfilea* 
Irali fé comparire: i quali spettacoli non furono 
certamente io Napoli , greca città e de' greci 
uei teoacissiina , e che non ebl»e aofiii’alro. E por 
questa causa già prima il Lasena , e poi il nostro 
collega, negano che napoletano sia II marino di Vera* 
zio , ma il credono in Napoli trasportalo da alcuna 
delle vidoe città nelle quali era un anfiteatro, [.amen- 
sìooe di un dio patrio che fassi nella iscrizione di Vera* 
zio , e che trovasi pure in altra iscrizione scovcria 
in Miseno , e molti altri argomenti , che 1 ’ autore 
della Memoria va csponcodo , afforzano sempre più 
questo giudizio che T iscrizione napoletana non sia ; 
ed a questi argomenti ba messo poi il colmo la sco* 
verta di una iscrizione sepolcrale trovata presso 1* an* 
tica Acherusia>palade, oggi detta il Fusaro, nella quale 
leggonsi le note D. I). C. I. che pore ueH* iscritiono 
di Verazio % incontrano. Queda sepolcrale iscrizione 
essendo venula alla luce dopo la lettura della Me* 
moria del sig. Gervasio , ed avendone confermala 
le ooogbìciture , ha egli trovato cosa opportaoa ra* 
giooame in una giunta alla Memoria sua, ndla qua* 
le ha anche proccurato dar ta spiegazione di quelle 
note. A causa del silo ove T iscrizione sepolcrale fu sco* 
verta, e che alla necrup(ilì di Cuma si appartiene, crede 
egli doversi inlerpetrare decreto deeurionum CttmO’ 
norum 0 Colonorum Juliensium , rammentando che 
a Cuma dedotta colonia da Angusto ben ooiiveniva 
r epiteto di Juliensie» dato ancora ad altre colonie 
ugualmente dedotte da quel principe ; il quale epìte* 
to serviva pure a distinguere la nostra italica Cuma 
dall' asiatica Cyme. Alla iscrizione di Verazio altra 
ne la succedere il sig. Gervasio di un C. .Avillb 
Deoembre cbe diccsi redempior marmorariut^ e cbe 
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valira c Alla Bjna Dea , o Dia. Di questa iscrìzionc 
Irasàe la copia il nostro collega da un manoscritto del 
patrio nostro istorico Fabio Giordano , che la vide e 
trascrisse j ed anello questa non par napolelaoa al 
aig. Gerrasio, ma dì elouna TÌcioa città. Essa è ol* 
iPcmoJo pregevole per T epoca che segna dd conso* 
Iato di Q. Ginoio Marullo , intorno al quale avendo 
Il sig. Gerrasio interrogalo il chiarissimo nostro col* 
lega conte Barfolommeo Borghesi , n* ebbe gentil* 
mente da qne! fior di sapere e di cortesia ona 
dottissima cd opporlnna dìlncidazionc , che egli lette- 
ralmente inserisce nella sua Memoria. Dimostrasi in 
ossa con quella immensa e giudiziosa critica ed era- 
dizione, che dirò pregio unico piuttosto che raro di 
quel celebre archoalogo , esaerc il Q. G ionio Marol* 
lo della lapida lo stesso che Tacito indica come con- 
sole dell'anno Si 5 di Roma; e come di quest' anno 
da alcuni furon creduti consoli Ìl celebre Seneca, e 
Trebellio Massimo, cosi mostra il sig. Borghesi es- 
ser questo no errore. Ed il consolato di Seneca e 
di Trel)cllio egli prova che nè pure cader potè nell’ 
Sia io cui fu console Sestio Africano con incerto col- 
lega , nè oeir 8i3 impedito da sufFcUi sicuri , Sul- 
pici© Palercolo , e Pompeo Vopisco, benché ignoti a* 
fastografi ; ma con lucidi c novelli argomenti mo- 
stra doversi collocare nell'anno Su. Di altre meno 
importanti iscrizioni illustrale pure dal sig. Cerva* 
sio non crediamo necessario tener parlìiaiuenle di* 
•corso. 

Ad altro genere dì epigrafìa appart'cnc una Me- 
moria lotta nel i84o all’ accadenra dal segrelario 
pcrpefno cav. Avellino col titolo di ostfrtazioni 
pra aicunt ùerizioni pomppjatìe graffile 9ul mu' 
ro. Questa Memoria , come dal titolo sicsso si scor- 
ge . concerne un genere d’ iscrizioni che pressoché 
particolare all’ aulica Pompei dee riputarsi , quelle 
cioè che sulle mura degli edifizii pumpejaQÌ colia 
pnnta dì un ferro s* incontrano in non piccol numero 
gradile. Queste iscrizioni non sono, comequelle di mar- 
mo e dì bronzo, dettale dallo ilodio di render porpetna 
(jualche pubbi co n privata memoria ; ma l’ opera 
furono o piiiM>Klo ìl passatempo dell’ oz’o e della 
sppns.’cmlaggiiu> di r-.loro che, segnando rozzi e no- 
gleni caratteri, r. n iriimagioarcno mai certamcut '2 


che nna remota posferiià gli avrebbe un giorno sta- 
diali e raccolti. £ per questa causa appunto, ‘se 
molle dì queste iscrizioni o traiti fugaci , che dirsi 
vogliano, senso non ebbero mai nè pure per chi li 
segnò , o non è concesso l'indagarlo; in quelle poi 
che hanno un senso, scovriamo, e quasi sorpren- 
diamo i modi di pensare, e di esprimersi , le i- 
dee, i capricci ancora, c le fantasie dell’ aulica socie* 
tà pompejana , ed assisltaroo quasi a’ ragionamenti, 
a' frizzi , agli scherzi , a' desiderii di coloro che la 
componevano. Aggiungasi che di questi sogni gran* 
demente ancora 1* antica erodizione e la paleografia 
si giova , c la stessa critica filologica ha potuto pro- 
fittare di qualche variante di classici poeti raccolta 
in questi che chiamar possiamo manoscritti su mu- 
ro. Or questa fonte cosi abbondante di istruzione e 
di diletto è stala {>er più tempo poco avvertita da- 
gli archeologi ; e sincere lodi doìibiamo all’ inglese 
sig. Word.'iword che nell’ elegante suo libriccino in- 
titolalo inscriptìones pompejanae impresso nel 
mise in mostra le più importanti tra sifiatte iscrizio- 
ni graffile, da lui copiate prlncipalmeoie dalle pareli 
della pompejana liasilìca . Ora il nostro segretario 
per|H^tuo altre non poche ne ha raccolte sparse in 
altri molli siti dell* antica Pom|iCÌ , e di alcune di 
e«8e ha dato notizia all* accademia , promettendo co- 
municarle anche le altre da luì Ielle , e che andrà 
leggendo di poi. 

Comincia egli le sue osservazioni dal ricordare al- 
cune iscrizioni gladiatorie , che unite a rozze figure 
ha lette graifile sopra una colonna de! bel peristi- 
lio della stessa casa pompejana , in cui è il musai- 
co del labirinto, e della quale , come ho già detto , 
ha egli pur data la descrizìor>e. Singolar cosa è che 
in qncste iscrìtioni dassi ad un gladiatore l’ aggiun- 
to di Xeronianui , che T autor della Memoria diìn- 
fida , citando le classiche autorità da cui risulta che 
furono già io Roma ì gladiatori detti caetariani c 
Ji9ca!es , |tfrchs appartenevano a* ludi o scuole gla- 
diatorie de' romani Cesari ; e tale pare che sia 
stato quel Neroniano gladiatore. Altra iscrizione mes- 
sa a queste da presso leggesi cosi io iufitii£4tr, o 
conserva quindi memoria del pompejano anfiteatro. 
Altrove I' autore ha inontrala mcnrionc di alcuni 
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^iudizii di AuyuilOy cioè , com* egli ioleode , de* 
collegii di giudici dati dall* imperatore per qualche 
bisogna della colonia pompejaoa. Ancora io altra di 
queste epigrafi graffile leggeti ricordala uim caccia 
Bofitealrale alta quale Tassi T augurio che ftiix ad 
uraoa pu^nabil. Ma , per laaciar altre molle di mi* 
Dor importaniA, noleTole specialmente è una lista di 
nomi cha in questo modo graffili ti ton letti in un 
iotonico pomppjano « che già si c distaccalo , e trae* 
portato per cooserfarsi nel reai museo. Hanno que- 
sti nomi la desinenza del greco femioÌoo« c olirà ta- 
luni , la cui Ioaionc è dii)d>iosa« vi ai son letti cuo 
ateurem i seguenti : Ctnìce^ Ihiice ^ Onoma^iice^ 
Bj/xantice t Creiice , Di/mantÌce , Gymnice. Poco 
lungi da essi )Kiì colla desinenza del latino dativo 
loggeti pure Catagn'cae^ ed Onagricae. Crede T au- 
tor delio osservazioni ravvisar in questa lista di no- 
mi un mero capriccioso scherzo di qualche discepolo 
di gramalica , cui la fantasia suggeriva nomi in par- 
to usali , e Coli io parte, di desinenze e generi «i- 
inili, ad imitazione di quelli che ne’ libri gramalica- 
li addursi sogliono come esempli delle regole che in 
essi si danno. 

Per ciò che concerne all’ aulichilà Cgurala , nel 
corso deir anno t84o T accademia ercolancso ha 
ancora ricevute varie descrizioni e lavori. In primo 
luogo fu ad essa novellamente letta la Memoria del 
segretario perpetuo » colla qnale s’ illustrano alcuni 
dischi Ggurati trovati in Pompei , già letta la pri- 
ma volta nell’anno i838 * ^ ciò fterchè si sollo- 
ponessero al giudizio degli accademici alcuni cangia- 
menti ed addizicmi fattevi dall’ autore. Ebbe qocsli 
la ventura di avere a licncvolo ascoltatore in quella 
tornala il professor di Gottinga , c nostro corrispon* 
dento, Carlo Oltofredo Mullcr, che prcpararasi .al- 
lora visitando 1' Italia a quel viaggio di Grecfa , 
che doveva f>oì mieterne tanto intem{iestirameote la 
vita. Mùlier ! Non so prouunclorne il nome senza 
una profonda commozione , la quale l>eu veggo , o 
signori , farai a voi tulli comune. Quanto sapere , 
quanta maturità di giudizio, è mancata a' nostri stu- 
dii colla sua perdita immatura I Ma vìvrà egli sem- 
pre ne' suoi lavori ; nò la memoria soa , nè le sue 
lodi mancheranno giammai nelle bocche e negli scrit- 


ti di lutti coloro che , prendendo lui specialmente a 
modello , coltiveranno lo studio delta storia e dello 
arti antiche , non come vane ciance , naa come par- 
ti noLilitsime e positive della vera scienza deU'uomul 
Altro lavoro concernente all' antichità Ggurata fa 
presentalo all’ accademia dal sig. Giulio Mlnervinì, 
divenuto quiuJi in considerazione di questo lavoro 
appunto nostro corrispondente. Diede ad i*sso occa* 
sìoDQ ed argomento un pom{M'jano dipinto reccnlc- 
mente scovei to , nrl quale è (^pressa la favola di 
Eaole che rap;s<^ Jole , o non più vista fino ad o 
ra , 0 rarissime Tulio in altri inonumenli. 11 sìg. 
Minervini ha diviso questo suo lavuio in due parli, 
e nella prima ha raccolte In memorie che di quella 
favola Icggonsi negli antichi* scrittori , cominciando 
dallo |)uc&ie Omeriche , nelle quali per altro Jole 
non è Dominala, ma solo di Eiirilo suo padre, e dì 
Ifito di lei fratello messo a morte da Ercido è fatta 
meoziooc. Ma la bionda Jole ( } è già ricor* 

data io Esiodo, corno figlia di Eurilo , e sorella if 
Iftto, e ricordala fu pure, per quanto si trae da 
un epigramma dì Callimaco, nella presa ili Eca- 
Ha, perduto poema di quel CreoGlo , che tu credu- 
to coetaneo ed ospite di Omero. Forccidc poi narrò 
che Ercole avesse chiesta Jole per ispnsa di suo fi- 
glio Ilio , c die adiralo pel rifiuto vendiccssene col 
prendere Ei^lia ed uccidere i figli di Eiirlio. I! si- 
gnor Minorvini concilia in quesia occasione due fram- 
menti di Ferecide io mmlo diverso da ciò che fatto 
aveano il Clavicr, ed il MùIIer. In Sofocle la narra- 
zione si arricchisce di novelle circostanze, poiché Ercole 
vi si dice aver tratta prigioniera Jole dalla distrutta 
città di Ecalìa, ed averla se&> condotta. Por la qual 
cosa Dejanira fu mossa ad inviar al marito la fata! 
tanica tìnta nel sangue di Nesso. Con Sofocle con- 
sentono (ler la massìnui |iarlc gli altri antichi scrit- 
tori, le cui autorità sono raccolte dal sig. Mìner- 
vini. Traile quali autorità, va per 1* occasione che ne 
porge il pompejano dipinto , precisamente ricordata 
quella di Nicia Maleote , scrittore citato in quei f>a- 
ral/e/i minori, traile oj>orG di Plutarco inseriti , lien- 
che dubbio sia , anzi do' più dotti critici neghÌM a- 
perlamenle , che debbano a Pluta'-ro atlrilmirsi. 
Dicesi in essi che Ercole respinto dalie nozze di Jole, 
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pme Ecaiia ; che Jole per fuggir da luì precipito»* 
6i da uo maro « ma ncMun male ebbe a soffrire 
dal cader suo, esseudoseDe gonCate le vesti |>el veo* 
lo , ed avendo quindi impedito ch'ella percootesee 
con forza nel soolo. Passando qnìodi alla seconda 
parie del suo lavoro , il sig. Minervioi la comincia 
colla descrizione del pompejaoo dipinto , nel quale 
vedesi appunto Jule ancora con ginocchio piegalo 
sul suolo involta io ampia veste , e stringendo il 
lembo di un peplo che io alio svolazzando si eie* 
va, e di cui 1‘ opposto lembo è tenato da altra figura 
mnliobrc. Questa mentre sostiene e cooforla la spa* 
ventata donzella , stende pure la mano quasi in ut* 
to di raitener Ercole , il quale già accorso si vede 
stringere per nn braccio la cadula Jule. Presso ad 
Ei*cole è una figura muliebre ilante. Or isaoifcsla 
coea è, comparando questo dipinto colla narrazione 
di Nicla, come questa vi sìa e^ressa e rappresenta- 
ta , avendo il pittore nell’ ampia veste e nel peplo 
ODCora srotazzanle di Jule mostrato quel meraviglio- 
so cader suo , nel quale pel gonfiarsi appunto delle 
sue vesti fu ella da ogni danno fitta salva , mentre 
Èrcole viene a far prigioniera la caduta c riluttan- 
te donzella. Sono inoltre nel dipinto alle figure di 
Ercole e di Jote, come pocanii dicemmo, aggiun- 
te altre due muliebri , di cui quella che protegge 
e consola la cadula Jule , è furar una sua compa# 
gna y 0 la nutrice cosi spesso intro'iotia nelle sce- 
ne del greco tragico teatro ed anche ne' mono- 
menli. Quella poi , che è presso ad Ercole, può a- 
vere diverse intcrpelrazioni , che il sig. Minerviai 
va proponendo , e traila quali indichiamo per ca- 
glon di esempio quella per la quale potrebbe cre- 
dersi rappresentar essa il coro personificato delle 
dorme d' Ecaiia di qualche tragedia , in cai veni- 
va furee messa in azione la presa d' Ecaiia stessa 
od il ratto di Jole. Ma qncsla conformità che è 
trai dipinto pompejnno ed il luogo di Nicia reca- 
to nrt libro de* paralleli non ò solamente opporlurui 
per la illusiraztoae di quel monumoolo , che mala- 
gevolmente s’ intenderebbe se il racconto di Nicia 
conservato non si f«*rse. Essa serve di più a mo- 
strare che ingiusto s a il giudizio da molti illustri c- 
ruditi proDur\.iato .ntorno a quel libro paralie/if 


fino ad ora eredoio nn ammasso di finzioni e di tó* 
le. Poiché ove alle cose, che in eno si dicono, tro* 
vansi confórmi ì mooiiinenti delle arti antiche, qoe« 
sta men gioita opinione dovrà oertameote venir «• 
memlala. Ed (^portunameote nota il sig. Hinenrioi 
che altro recente esempio della fode che merita il 
libro de* parallèli fninori si è dato in Francia dal 
eh. archeologo sig. LeoormanI, illustrando (elioemeote 
con esso taloni deoarii della famiglia Valerla. Ghia* 
de il tig MinerTÌni il eoo lavoro con acsssoare 
qualche altro antico roonnnieDlo, che può riferirsi 
allo stesso ratto di Jole , e si ferma ancora a di- 
scutere quale delle diverse antiche città , che ebbe- 
ro il nome di OecAolia^ sia quella che fa credala 
patria di Jole , e presa da Ercole. 

Il spretano perpetuo cav. Avellino , essendo sta- 
to negli aitimi mesi dell* anno iSS^ scelto a 
direttore del reai museo Borbonico , ed a sopran- 
lendeote generale degli scavi , ha creduto suo 
prlncipal dovere il comunicare all' accademia po- 
riodicamante la notizia degli acquisti importanti 
onde il reai museo ti va giornalmente arrie- 
cliendo. E quindi de’ monumeoti anjnistali nel primo 
semestre dell'anno i$Ao ha tc»oto una breve deaeri- 
ziune , la <|ua)e , reoduta che sarà di pubblica ra- 
gione, facendone conoecere T importanza, servir potrà 
di sprone alle illostraziooi de* dotti. In questa de- 
scrizione è priocipalioeote da notarsi lo stupendo 
gruppo di Dea o dì Ninfa sedente su mostro 
marino, trovato ne* roderi della villa pausilipana di 
Lucullo : il quale e per la bellezza o finitezza del 
lavoro, e per la memoria delle nostre patrie arti , 
che ci sembra conservare , é monumenlo oltra ogni 
dire pregevole e caro. E solo spiaco che di si bella 
opera manchi la testa, ed altre parti ancora, manì- 
fcslamente per le ingiurie degli uomini , più ebe 
per quelle del tempo, mutilate e distrutte. Si ag- 
giungono due tarcofagi marmorei venuti nel reai musco 
dalla vetasla città d'Ipponio nella Magna Grecia» de'qua- 
li l'ano rappresenta un combatlimenlo tra Greci e<l A- 
mazzoni, il quale va comparato Cfigli altri non molti 
monumenti che si hanno in marmodella stessa rappre- 
senlazione ; l'altro è quo'lo stesso che servito gà 
a contenere il corpo di un magistrato della oolon.a 
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FaUntùi , raccednla all* antica Btpponium , fii poi 
ne* tempi piò recenti scelto a sepolcro di Raggierò 
conte di Calabria e di Sicilia. Ancora in genere di 
monete antiche si è il reai museo arricchito di non 
pochi rari e ben conserrati monamenli , de* qnali il 
caT* ATellino da il catalogo nella sua Memoria , 
e vi soggingne ancora qualche opportana dilucida* 
alone. Questa prima Memoria servir, dee qnasi come 
di saggio a quelle che 1’ aotore di essa si propone 
pubblicare di poi , per &r sempre conoscere con oe* 
lenta all* accademia , e quindi al pubblico» i noTelli 
Dooomenti del reai museo. Poiché è cosa importaute 
che le oolleiioni degli antichi rooottmeoti non sìeno 
come lo tombe di essi , e che questi tolti alla ter* 
ra, entro la quale giacevano, non Tengano da al* 
tre tenebre ricoTcrtì ne* gabinetti di un moseo. La 
scicnsa archeologica , che ti alimenta di fatti , im* 
periosameole ne chiede la pronta divulgaaione , cd 
il soddisfare a questo bisogno della scienza è meno 
nn merito, che no dovere, di chiunque si faccia a 
coltivarla. 

Come appendice a questa sua Memoria il cav. 
Avellino ha data anche la descrizione di alcuni 
mooamcoti che sebbene non acquistati pel reai ma* 
SCO, sono stali fatti noti ad esso per via dì disegni, 
e fra questi notevolissimo è il vaso dipinto che rap* 
presenta Pelope*, Enomao, Ippodamia , Mirlilo col* 
le iscrizioni de* loro nomi, e colle leste recise de' prò* 
ci <f Ippodamia. 

Lo stesso segretario perpetuo cav. Avellino con 
altra ina Memoria ha volta 1* attenzione dell* ac- 
cademia sulla numismatica primitiva di una delle 
città più importanti di queste nostre regioni, cioè dell* 
antica Venosa. Quanto essa e per I* origine sanniti- 
ca, e por la ricchezza e potcnia sua si ' segnalasse 
ne* più antichi tempi , si travede piuttosto che soor* 
gasi con chiareia, ne’ non oomerosi frammenti del* 
r antica storia che sono ad essa conceroenti. Ma ad 
illostrar tali memorie viene ora opportana l' osserva- 
zione deir antichiswma zecca veooeina , della quale 
non poche monete di quella specie , che dicesi ae$ 
gntte,, possono ora con sicurezza venir additate. 

A Venosa per verità negoesi por lungo tempo po- 
sto alcuno ne* cataloghi numismatici, e le molle mo* 


oete che ora ad essa con certezza s! attrìhatscono , 
davaost invece a Velia, città Lucana , la quale ric- 
ca essendo dì elegante e certa sua serie oumtsmaU- 
ca , non ha ceriamente bisogno alcuno di essere oun 
questa non eòa merce illustrata. Il Sestini prima , e 
poi il nostro segretario perpetuo, comiociarooO a ri- 
conoscere e classiScars ne' loro cataloghi le mooele 
venosine ; e furono in breve tempo seguili ed ap- 
provali da* più giudiziosi ed eruditi scrittori di nu- 
mismatica. Ma queste monete pubblicate Gno ad ora 
SODO formate a conio, e delle ordinarie dimensioni. 
Ora solamente si è conosciuto che Venosa in tempi 
certamoole più antichi altre ne usò fuse, e di quel- 
le più grandi dimensioni che appartengono alla ma* 
Delazione esclusivamente propria de* popoli italici , 
che dicesi aes grate. Alcune di queste monete era- 
no già pubblicate , ma non ancora a Venosa at- 
tribuite ; altre sono ora per la prima volta pubbli- 
cale dal cavaliere Avellino ; e tntte eridenlemeole si 
riconoscono dal paragone de’ tipi e della leggenda. 
E dunque da congratularsi per lo acquisto che fa la 
nostra italiana numitmalica di questa novella zec- 
ca, che Gl coolÌDuazione a quella di Lucerà, la 
quale fu pure io questi ultimi anni riconosciuta. 
Ed ambedue mostrano come il sitlema dell’ are 
grave fu già ricevuto anche presso i popoli che al di 
là dell* Appennino son posti, nè che quasi esdusiva- 
mente proprio fosse delf Eiraria e del Lazio, come fu 
per lungo tempo creduto. Colla occasione di pubbli- 
car le monete venosine d* aee grave , 1' autore dà 
anche il catalogo delle più recenti mouele della cit- 
tà medesima , e lo arricchisce pure di alcune ine- 
dite , da lui trovale nelle collezioni del p. D. Ga- 
briele Baselioe del SS. Redentore e del signor Lui- 
gi Rapolla cullissimo gentiluomo veoosioo , per la cui 
opera speriamo ottener felicissimi risullameoli negli 
scavi di cui in Venosa si è ora disposto un saggio. 
Ancora descrive ed illustra I* autore della Memoria 
alcune monete venosine che con altre di varie città 
avea già (atto incidere il signor canonico iorio , il 
quale ha avuto la bontà di cederne all'accademia 
la tavola non ancora pubblicata per farsene uso. 

Dal nostro collega monsignor cavaliere Angelo 
Antonio Scolti abbiamo ricevuta un appendice alla 
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soft Mcnnrm, già da molli aoDÌ Iella all* accademia, 
colla quale ixileae egli a prorara che Tcofraslo , e 
IMO Arìtlolile, sia sialo Y autore del libro eamomì^i 
che Icggesi nelle opero del filosofo di Stagira a 
qoost' ultimo ailriboilo. Chiaramente io Culti io uno de* 
nostri crcolaoesi papiri di Filodemo, di quel libro di* 
cesi aulor Teofrasto : e quesla autorilà è anche da 
molti altri argomenti coufermala. Benché non anco* 
ra di pubblica ragione ticsi folla la Memoria di 
monsignor Scolli , pure alla sua opinione da molli 
dotti crasi fotio plauso. Se non che è essa dìsj)ia* 
ciula recentemente ad un doUissimo professore della 
Cermania, il quale di proposito la ha impugnala in 
un recente suo scritto , nel quale si è desiderala 
non senza ragione una maggiore urbaoilà di dire 
a riguardo de' nostri colleghi , iolerpctri de* papiri 
ercolaoesi. La quale urbaoilà se è ufizio, conm noi ere* 
diamo, indis|»cnsabile e necessario in tulli coloro, che 
queste lettere professano , le quali hanno nome di 
umane ; noti poossi intendere perchè sia stata la 
quesla occasiono obbliata da chi tanto co’ suoi studii 
c col saper suo quelle lettere onora. Ma lasciando 
da canto le giuste querele che di ciò mooTo monsi* 
gnor Scotti nella sna appendice , gli argomenti re- 
cati dal professore Coellliog , che è il dolio aloman- 
no, di coi ragioniamo, souo in quell* appcndiiH} lut- 
ti combattali; e principalmente s* impugna il modo con 
cui traduco egli ed intende le parole di Filodemo , 
dalle (juali crede risullare die lo stesso Filudemo non 
atlnhiiÌTa a Teofraslo Ìl libro delie cose economiche. 

.Oltre alle Memorie delle quali abbiamo fino ad o- 
ra tenuto ragionamento , due altro T accademia ne 
ha approvale nel corso dell* anno i84o per cssorc 
ne’ suoi atti inserite per estrailo. La prima dì essa 
è del nostro corrispoodootc il signor aliale Giulio 
Capone, il quale in qoci verso di Locre&io cosi corret- 
to dal I.ambioo : 

gèmina et mammola Ceree est ipta ah laecho: 
mostra doversi preforire l’antica lesione, Ji Lamia^ 


et mammota Certi , ete. Ad una tale dìoosl^^^• 
sioDc il nostro collega si apro la via con argO'- 
meati tratti o dalla vera sigoìficazioDe della vcx:e 
geminut ne* Ialini scrittori , noa conforme al scd* 
so che le dà io questo luogo la lesione del Lam- 
bino , e molto più dalle credenze relative alla (a* 
volosa Lamia , cotanto dilTuse presso gli antichi , 
per le quali si prova come convenienfemente quella 
voce dovette dal |>ocla adoperar» per indicare una 
donna oltremodo corpacciuta c deforme, che è il scn* 
so conTenìcnle. 

L'altra Memoria è del nostro corrispondeotc il 
«gnor Salvatore Fusco , cd in essa fossi menziono 
di un acquisto che fece Y imperatore Federico I) 
ncU’anno 1239 da Gusberto de Turano e Bernardo 
de Lyes mcrcadanli provenzali per la somma di on- 
ce d'oro izSo di una lazza, che ne* documenti cita- 
ti dal signor Fusco dicesi magna teutelia de om- 
ehio. Ora per le diverse circostanze additale dal si- 
gnor Fosco e segnontemeote per causa di quel prez- 
zo , crede egli la tazza acquistala da Federico non 
esser altra clic quella coppa figurata di sardonica 
orieutale , che è traile più cospicue gemme del rcal 
musco Borbonico, cd ornata da uno de’ più iusigni 
cammei che esistano. 

Nulla ho a dir per ora de* lavori particolarmente con- 
cernenti a* papiri crcolaoesi, poiché quello del nostro 
corrispondente sig. canonico Lucignano sul quinto li- 
bro di Filodemo intorno d poemi apparlieue all’an- 
no i84a , e ss ne terrà ragionameulo quando de’ 
lavori di questo anno converrà dare il ragguaglio. 

Termino qui adumpie il mio dire , cd il fo ren- 
dendo anche al consiglio de* seniori deiraccademia la 
giusta parto di lode per lo studio messo nella lettura 
c nella revisione de’ lavori del i84o. Questo consiglia 
fu iv}mposto dal signor abate Greco preiidenlc, dal 
signor canonico cavalicro Francesco Rossi , di coi 
Taceademia deplora la grave perdila avreoula negli 
ultimi dì del i84-a, dal cavaliere gran croce Pro- 
spero de Uosa^ c dal segretario perpetuo. 
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